
Trieste. Il capolinea sarà Istanbul, ma intanto c’è il
bus per Belgrado. Famiglie serbe tornano a casa
per le ferie, ragazze tornano lasciandosi dietro il

sogno di un posto nel mondo di lustrini della moda, tor-
na anche uno che se la ride sotto i baffi. Marković belgra-
dese, anni 60, da più di 20 residente a Pesaro. Già calcia-
tore nelle seconde serie nazionali - le serie B - nei campi
di mezza Europa, Marco, come vuole farsi chiamare, vive
in Italia con la seconda moglie e gestisce una ditta di for-
niture per ristoranti. Torna per la festa di compleanno di
uno dei suoi nipotini, ma non è contento: «Voi siete for-

tunati, l’Italia è unita e ha una sola religione. I Balcani
sono stati devastati dalle religioni». La Serbia di adesso
non funziona: «L’economia non gira bene. Mio figlio è un
general manager e guadagna 3.500 euro al mese, ma gli
operai della sua ditta ne prendono 600-700. Le pensioni
sono su a quei livelli, anzi più basse, mentre il costo della
vita è pari a quello italiano». 
Serbia al bivio: dal marzo di quest’anno è candidata a
membro dell’Unione Europea. Se tutto andrà bene l’in-
tegrazione sarà nel 2014, ma prima di completare la sua
evoluzione dovrà saldare i conti con il passato. Non pro-
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reportage

L’EUROPA IN TRENO
LUNGO I  CONFINI
DELLA CRISI
«Perché mai dovremmo volere entrare in Europa? Noi siamo ricchi, voi siete poveri». Nel bel mezzo
di una cena - sul tetto del ristorante che regala una memorabile visione della Moschea blu di Istanbul -
fra un kebab di pollo che aspetta sul piatto e una raki ad accompagnare ogni portata, la frase rimane
lì, a ricordare che la storia non ha un percorso lineare e che i cambiamenti sono la sua principale
costante. Il viaggio Italia-Turchia è un itinerario sociologico, un'analisi del presente alla ricerca di un
futuro rassicurante, comunque realistico. E anche una possibile via di fuga dalla Grande Crisi verso
un'Europa diversa, nei Paesi dell'Est che vorrebbero e potrebbero farne parte. Un'Europa che, forse,
verrà. testo di Andrea Milluzzi foto di Linda Dorigo 
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prio il disastro, perché la Serbia è un grande paese agri-
colo, ma nemmeno sviluppo. Il reddito pro capite si ag-
gira sui 10.700 dollari all’anno, la crescita del paese nel
2011 è stata del 2%, con un’inflazione all’11,3% e un
tasso di disoccupazione al 23,4%, che sale al 42,5% fra
i giovani dai 15 ai 24 anni. Quei giovani che chiedono
sviluppo, occupazione. Luka, 24 anni: «Non mi lamen-
to, ho un contratto e uno stipendio. Ma vorrei fare cose
che mi piacciano di più e questo paese non dà la possi-
bilità». Ha un piccolo appartamento fuori dal centro
storico, sulla sponda sinistra del Danubio e della Sava, i
grandi fiumi che abbracciano Belgrado e confluiscono.
Le due stanze con cucina sono il regalo dei genitori che
vivono sulla parte destra della città, pensionati. Ogni
mattina, alle 8, il padre chiama Luka al telefono per as-
sicurarsi che sia sveglio e vada al lavoro in tempo. Luka
ha da poco terminato gli studi all’Università e si è spe-
cializzato in comunicazione audiovisiva. Fa il camera-
man per la televisione di Stato, guadagna 800 dollari al
mese. «Posso arrivare tardi tre volte al mese, non vi
preoccupate» dice, aprendo la porta di casa sua con la
borsa da lavoro a tracolla, gli occhi fissi sull’orologio, lo
sguardo non proprio sveglio. Ci diamo appuntamento
verso sera, nel centro storico di Belgrado. Belgrado, la
città bianca, è una bella città. Piazze una dietro l’altra,
musica tzigana, artisti di strada, biciclette e rollerblade
che scorazzano fra gli impiegati in giacca e cravatta che
escono dagli uffici. Verso il Danubio il markale. Frutta
e verdura a buon prezzo, proveniente dalle campagne vi-
cine. Nulla che ricordi la sciagurata guerra fratricida dei
Balcani, nessun riferimento a Milošević e alle “chirur-
giche distruzioni” che hanno segnato la Serbia e la capi-
tale con le bombe Nato. Era il 1999 e si trattava allora
della pulizia etnica in Kosovo e di molto altro che era

«Non mi lamento, ho un contratto e uno stipendio. Ma vorrei fare
cose che mi piacciano di più e questo paese non dà la possibilità»
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successo in quegli anni, al collasso della Jugoslavia:
Vukovar e Sarajevo, i lager di Omacka e le stragi lungo
il podrinije, infine Srebrenica. 
Nessuno ricorda.

Luka, Milorad
La sera vediamo un filmato a casa di Luka. È una sequenza
di immagini di repertorio sui bombardamenti di Belgra-
do del ’99 montati con riprese davanti all’ambasciata te-
desca: decine di persone in fila in attesa di un visto verso
la libertà e il lavoro, alla fine campo lungo e fermo im-
magine sull’aquila tedesca sopra il cancello dell’amba-
sciata, chiuso alla coda delle persone escluse e alla loro
speranza. «Non voglio lasciare la Serbia, è il mio paese e
non saprei dove andare. Però vorrei fare quello che mi
piace, il regista, e non dover stare 8 ore al giorno a ripren-
dere stupidi show televisivi». I giovani scalpitano, si
sentono derubati della loro adolescenza:«A Belgrado se
non sei raccomandato da qualcuno non vai da nessuna
parte. C’è sempre qualcuno più grande di te che ti invita
a fare esperienza». Luka e coetanei vedono nell’Europa
occidentale un modello perché «da voi ognuno può far-
cela con le proprie forze ». È la versione balcanica dell’A-
merican dream. La televisione ne induce altri: «Qui da
noi la televisione italiana va alla grande e molti canali
cercano di imitarla. Berlusconi è un modello da seguire»,
parola di Milorad, 36 anni, giornalista.

Due piani sotto di noi c’è la sede di Novi Magazin, un men-
sile nuovo di zecca, l’ultima impresa di Milorad: «Ero ca-
poredattore di Blitz, il principale quotidiano serbo.
Grande redazione, grandi guadagni. Ci sono entrato a 26
anni, ho fatto carriera lì dentro. Qualche anno fa, i pro-
prietari hanno cominciato a puntare tutto sulle vendite e
non sulla qualità. Foto sexy, argomenti frivoli, pubblicità
etc. Poi ci hanno detto che dovevamo scegliere 20 persone
da licenziare anche se i conti del giornale erano in attivo.
Sono interessati a tutto fuorché alle notizie: pubblicità,
inserzioni e cose così. A quel punto ho deciso di andarme-
ne». Ha lasciato la testata da 160.000 copie portandosi
dietro un paio di redattori e ha giocato le sue carte sul
mensile di approfondimento politico, fotoreportages:
«Vendiamo 5.000 copie e per adesso va bene così. È una
scommessa». La redazione di Novi Magazin ha un’età me-
dia di 30 anni. Giovani, certo, ma esperti e voglia di far-
cela da soli: «Abbiamo fondato una cooperativa e ci siamo
messi in gioco. O riusciamo insieme o affondiamo assie-
me» racconta Miloš che al Novi si occupa di economia:
«Messa male l’Europa, eh?» dice sorridendo. Milorad co-
nosce bene il vecchio continente perché ha collaborato
con giornali inglesi e scozzesi, ha viaggiato l’Italia. «La
vostra Unione non sta passando un buon periodo, ma per
paesi come la Serbia rimane un’ancora di salvataggio.
Non siamo un paese che può crescere da solo. E siamo nei
Balcani! Basta un niente per tornare alla guerra».



Tutti europei?
Vita sempre in bilico nella nuova Serbia. Dal 20 maggio
scorso è presidente Tomislav Nikolić, vincitore del bal-
lottaggio con Boris Tadić, presidente uscente. Nikolić,
già ultranazionalista, già comprimario di Vojislav Šešelj,
sotto processo al tribunale dell’Aja per crimini di guerra.
Nikolić che ammorbidisce le sue posizioni e, subito do-
po la vittoria elettorale, dichiara:
«Sono favorevole all’ingresso
della Serbia nell’Ue». Il suo euro-
scetticismo è comunque noto e
con la sua presidenza la febbre
europea nel paese è scesa, pur re-
stando maggioritaria. Nell’ulti-
mo sondaggio quelli a favore del-
l’ingresso nell’Ue sono il 49%
(nel novembre 2009 erano il
73%), contrari il 25%. «Il problema dei serbi è che le
guerre hanno minato profondamente il senso civile e l’i-
struzione in generale. Per anni ci hanno raccontato favole
che, dopo le bombe, si sono rivelate tali. Lentamente cre-
sce una pubblica opinione, anche se siamo ancora una so-
cietà fragile, malleabile. Lo noto parlando con i giovanis-
simi: molti di loro hanno in testa di diventare star dello
spettacolo o dello sport, drogati dal luccichio del mondo
americano ed europeo, anche se molti mi chiedono di

collaborare a Novi Magazin - continua Milorad - mi rac-
contano sogni e passioni. Vogliono battersi per un paese
nuovo, pulito, colto, consapevole». 

Hanno il pregio della lentezza i treni balcanici dalle vec-
chie carrozze dove fumare non è tabù. Immensi paesaggi
naturali fanno da cornice a vecchi operai impegnati ad ef-

fettuare gli scambi di binario an-
cora manualmente. Le rotaie scor-
rono lentamente sotto il “Balkan
express”, vite si intrecciano e si
raccontano. Vladimir, macedone,
anni 45. Sono due giorni che sta
attraversando la crisi europea:
«Sono partito dalla Croazia e sto
andando a casa, a Skopje, per
prendere moglie e figlia e portarle

con me». Vladimir vive realizzando a mano candele pro-
fumate da vendere in strada, un must nei paesi balcanici:
«Quest’anno però si sente la crisi e in Grecia, dove ho
sempre fatto ottimi affari, non ho venduto nulla».
La differenza fra vecchia e nuova Europa sta anche nello
sguardo. Negli occhi della gente dell’Est si legge la deter-
minazione a conquistarsi uno spazio. Non hanno tempo
da perdere né regole da rispettare. «Sì, lo so che il treno è
in ritardo di un’ora, è sempre così. Ma mi sono organizza-

«Il problema dei serbi è
che le guerre hanno

minato profondamente il
senso civile e l’istruzione

in generale».
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«Ho visto molti luoghi, ho conosciuto molte persone, 

ho imparato diverse lingue. Ma non ho avuto la vita che cercavo»
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ta». Slavyanka, detta “Slavy”, è una 26enne di Sofia. Nel
lungo viaggio rimane perlopiù silenziosa, le poche volte
che parla si mostra aperta e paziente. A Sofia, grandi infra-
strutture industriali - a centinaia nella periferia e dintorni
- non turbano il paesaggio dominato dal verde della Bul-
garia che ha accompagnato tutto il viaggio. Sofia, cioè
“Saggezza”, è un crogiuolo di religioni e architetture-pon-
te fra Oriente e Occidente. La chiesa di San Giorgio e la
cattedrale di Aleksandăr Nevski fanno bello un centro sto-
rico curato e definito in ogni dettaglio: «Sofia si sta rige-
nerando. Ogni giorno vedo inaugurare un nuovo locale,
un nuovo ristorante. Tutti aperti da giovani. È la nuova po-
litica» spiega Slavy. La Bulgaria ha avuto una decrescita
economica del 4,9% sino al 2009, adesso ha ripreso a cor-
rere. Le stime per il 2012 parlano di un pil +3,7%. Il tasso
di disoccupazione nel biennio 2008-2009 era salito al 9%,
ma nel 2010 si è stabilizzato e diminuisce.
«Molti giovani sono tornati in Bulgaria dopo aver tentato
fortuna in Europa. Io sono una di loro». Slavy ha studiato
per due anni in Italia, a Torino. Tre anni fa ha riportato le
sue cose a Sofia e si è messa a cercare lavoro qui. Niente di
meglio, i primi due anni, che un posto in un call center: part
time, paga di 600 lev al mese (380 euro). «Non ero tornata
per questo», dice, e così «ho deciso di ricominciare. Un set-
tore che stava andando molto bene in Bulgaria era il com-
mercio con l’estero e così ho pensato di aprire un import-
export online». Slavy si mette d’accordo con un suo amico
torinese e in poche settimane il progetto si realizza. Casa
sua è divisa fra lo spazio vitale (una camera, un salottino, un
bagno e una cucina) e un ingresso-ufficio dove si ammassa-
no scatoloni di vario genere: profumi, vestiti, oggettistica
varia pronti per essere spediti: «Puntiamo molto sui pro-
dotti italiani di qualità. La Bulgaria è il punto di smista-
mento, da qua li facciamo arrivare ovunque, a Dubai, in
Thailandia…». Slavy passa gran parte del suo tempo al
computer: «Mi sento indipendente e realizzata. Guadagno
molto più di prima, anche se rischio molto più di prima. Il
mio paese continuerà a crescere, sono sicura, tutto andrà be-
ne anche per noi». Sono le esportazioni il motore attraverso
cui la Bulgaria sta lasciandosi alle spalle la crisi economica?
In ogni caso qui la pressione fiscale è fra le più basse d’Eu-
ropa. Dal 2007 la Bulgaria è membro dell’Unione europea,
ma deve ancora iniziare le procedure per entrare a far parte
anche dell’area Schengen e dell’unione monetaria. Se sul
primo versante Sofia deve migliorare sulla sicurezza (prova
ne è l’attentato contro i turisti israeliani del luglio scorso),
la via per adottare l’euro sembrava segnata. Dal primo gen-
naio 2013 la Bulgaria sarebbe dovuta entrare nell’eurozo-
na, ma nel 2010 il deficit del paese è cresciuto in un solo an-
no dall’1,9% al 3,7%, e il governo ha deciso allora di dedi-
carsi alla messa in ordine dei conti prima dell’avventura
della moneta unica. Un anno più tardi la crisi economica
ha cominciato a gettare acqua sui bollenti spiriti europei-
sti. Attraverso il suo ministro delle finanze la Bulgaria ha
fatto sapere alla Unione che prima di pronunciarsi avrebbe

aspettato di capire il futuro dell’unione monetaria. Il go-
verno di Boiko Borisov vuole studiare e capire il compor-
tamento di Francia e Germania nei confronti dei Paesi più
deboli - ossia Grecia e Irlanda, poi Spagna e Italia. Va bene
essere europeisti ma non per questo i candidati dell’Est so-
no disposti ad accettare qualsiasi condizione.

Anna e Marin. I rom
Lui, Marin, è un ragazzo di 30 anni che da 10 gira per l’Eu-
ropa facendo vari lavori, il principale dei quali è il mas-
saggiatore. Diviso fra Grecia, Francia ed Italia, Marin fa
parte di quella generazione di europei dell’est che hanno
lasciato il proprio paese negli anni 90 per cercare fortuna
nel Vecchio Continente: «Ho visto molti luoghi, ho co-
nosciuto molte persone, ho imparato diverse lingue. Ma
non ho avuto la vita che cercavo, l’Europa non è stata il so-
gno che mi aspettavo. Adesso voglio tornare in Bulga-
ria». Anna di anni ne ha 23 e sta finendo l’Università, stu-
dia arte. Avrebbe voluto raggiungere Marin nell’Occi-
dente, ma il suo fidanzato adesso le consiglia l’esatto op-
posto: «Mi dice che è meglio aspettare, avremmo più pos-
sibilità a Sofia. Non so ancora cosa decideremo di fare». 
Il profilo della capitale bulgara è in mutazione. Ristoranti
alla francese accolgono i clienti al riparo di un giardino ben
curato, a poca distanza centinaia di teenager si scatenano
bevendo birra con la musica che la Mtv ha organizzato per
una domenica punk al parco della città. Ai cancelli si pub-
blicizza un imminente concerto dei Pooh. In centro città,
nell’isola pedonale, coppie di media età ascoltano musica
classica dal vivo. Sofia dà l’idea di essere padrona del suo
destino, in stand by, consapevole di poter scegliere tra est
ed ovest. Qualunque sarà la sua decisione, la Bulgaria do-
vrà affrontare un annoso problema: la politica verso i rom.
Così come la Romania, anche il paese di Borisov ospita mi-
gliaia di tzigani che non rinunciano alla loro vita in campi
e roulotte. Le manifestazioni di “protesta” contro i rom
crescono. Qui e in molti paesi dell’est, il razzismo è il nuo-
vo must dell’era neocapitalista. Il governo minimizza. Per
entrare nell’area Shengen, l’Unione Europea richiede pre-
cise linee guida sul tema dell’immigrazione e Sofia sarà
chiamata anche a questa prova.

La porta d’Oriente
Il Bosforo si spalanca davanti a noi. Le carrozze passano
lentamente attraverso decine di palazzi fra panni stesi ad
asciugare e bambini alle finestre. Case popolari poi, in
zone industriali, infine il colorato e vivacissimo Sultha-
namet, quartiere centrale della parte europea di Istan-
bul. Bisanzio e fasto ottomano. Il viavai dei turisti occu-
pa lo spazio un tempo dei religiosi e commercianti. La
moschea blu conserva la sua aura, assediata da bancarelle
di souvenir e venditori di pannocchie arrosto. Istanbul è
movimento, è energia, terra delle opportunità. Norul-
lah, 42 anni, imprenditore poliedrico: «Ho iniziato a la-
vorare a 16 anni. Adesso posso dire di essere ricco, espor-
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to olio ed olive e da qualche mese mi sono anche messo a
produrre film. Fra qualche giorno inauguro il mio nuovo
locale sulla spiaggia. Andiamo a vederlo». Uno dei tanti
lungomare di Istanbul è una festa di ombrelloni e fonta-
nelle. La corsa ad occupare il marciapiede con tavolini e
camerieri è solo all’inizio. «Fino a qualche anno fa la gen-
te non veniva qui. È tutto cambiato».
Una nuova classe media, agiata e innovatrice, ha fatto
cambiare marcia alla Turchia, dopo la grande crisi econo-
mica del 2001. Il primo elemento detonatore è stato l’av-
vento sulla scena politica di Recep Tayyp Erdoğan e del
suo partito “Per la Giustizia e sviluppo” (Akp). Nelle ele-
zioni del 2002 l’Akp ha conquistato la maggioranza dei
seggi e Erdoğan, saldo al potere, ha imposto una svolta li-
berista all’economia e una visione islamista-moderna alla
società. La Turchia si è aperta al mondo, fioccano gli in-
vestimenti e il paese progredisce nelle infrastrutture, nel
commercio ma, in modo decisamente più lento, nei dirit-
ti civili. La promessa decennale di matrimonio con l’U-
nione europea sembra più vicina.
In Europa il dibattito sull’oppor-
tunità o meno di allargarsi ad est,
accettando un paese a stragrande
maggioranza musulmano, gene-
ra un serrato dibattito, dal 2005
l’avvio ufficiale dei negoziati per
l’adesione è continuamente ri-
mandato. Erdoğan non perde oc-
casione per dimostrarsi europeista. Finanzieri e impren-
ditori turchi spingono per un’adesione all’Unione dato
che gran parte del loro import export ha vita fra Berlino,
Londra, Roma e Parigi. La Grande Crisi in un primo mo-
mento travolge anche la Turchia, ma poi le spalanca nuovi
accessi. Ankara inizia a importare non solo beni di consu-
mo ma anche know how, la rete di trasporti interna e in-
ternazionale fa un salto di qualità, la stabilità politica vie-
ne confermata dalle varie tornate elettorali, tutte vinte da

Erdoğan. Ma “Per la Giustizia e sviluppo” perde il refe-
rendum sul cambiamento della Costituzione. Il turismo
è linfa vitale e gli investitori di mezzo mondo iniziano a
puntare con forza sulla Turchia. Succede tutto molto in
fretta: nel 2010 il pil del paese cresce dell’8,2% posizio-
nando quella turca al sedicesimo posto fra le economie
mondiali e al sesto in Europa. Nel primo trimestre del
2011 la crescita raggiunge l’11,7% addirittura superiore
a quella cinese, e a fine anno si confermerà sui livelli del
2010. Nell’arco di un solo decennio, dal 2003 al 2012 il
reddito pro capite medio è passato da 3.500 a 10.000 dol-
lari. Cifre imponenti che permettono ad Erdoğan di an-
nunciare «l’entrata nella top ten delle economie mondiali
e un reddito pro capite di 25.000 dollari entro il 2023».

Ricchi e poveri
«Noi siamo ricchi e voi siete poveri» dice Ramse. Ha pas-
sato i 50 e, dall’alto della sua esperienza, sa che questo è un
momento d’oro per il suo paese: «Dico di essere ottomano

e non turco, per dare l’idea di
quanto non sia patriottico. Ma
devo riconoscere che negli ultimi
anni questo paese ha imboccato la
strada giusta. Prima dovevamo
pregare per essere ascoltati, ades-
so tutti ci cercano». Ramse, che
ha un’agenzia turistica e ama gli
americani perché «sanno sempre

quello che vogliono», potrebbe essere il papà di Yakult e
Hama, due giovani nemmeno trentenni che a poche cen-
tinaia di metri di distanza hanno anche loro un’agenzia tu-
ristica, ma di dimensioni più grandi. «Abbiamo una filia-
le negli States e adesso siamo in procinto di aprirne un’al-
tra a Roma. Qui a Sulthanamet oltre al nostro ufficio ab-
biamo una decina di appartamenti che diamo in affitto.
C’è molto turismo e noi ne approfittiamo». Pessimismo e
paura di futuro sono parole astratte, Yakult e Hama non

«Per noi è un buon
momento e il futuro si
prospetta molto buono.

Per questo siamo
invogliati a rischiare».
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sanno nemmeno cosa significhino: «Per noi è un buon mo-
mento e il futuro si prospetta molto buono. Per questo sia-
mo invogliati a rischiare. In Occidente no, là è tutto mor-
to. Basta vedere cosa sta succedendo alla Grecia». Tuttavia
anche la Turchia ha i suoi demoni da combattere: la poli-
tica monocolore dell’Akp se da una parte ha dato stabilità
al paese dall’altra rischia di assottigliare il livello demo-
cratico della società, vista anche le tendenza autoritaria di
Erdoğan  su cultura e politica sindacale. Rimane irrisolta
la questione delle minoranze, prima fra tutte quella curda.
Il Kurdistan viene ogni giorno bombardato. La memoria
storica rimane cancellata insieme al riconoscimento del
genocidio armeno e assiro. L’occupazione militare del
nord di Cipro continua e preclude l’avvio dei negoziati per
l’adesione all’Ue. Infine, il rapporto deficit/pil viaggia
sull’8%, una cifra troppo alta per rientrare nei parametri
di Maastricht e, secondo alcuni analisti, una possibile cau-
sa di un possibile tracollo economico della Mezzaluna.
Tutto gira per il verso giusto: «Ho due lavori, guadagno
bene e sono felice. Non era facile immaginare questa vita
per me che vengo dal Kurdistan». Khadir ha 25 anni e fa
il cameriere in uno dei tanti bar e club di Karaköy, il
quartiere della parte asiatica di Istanbul che più di tutti
gli altri quartieri assomiglia a quelli che in Europa si
chiamano “luoghi della movida”. Decine e decine di ra-
gazzi con il taglio di capelli alla moda, i vestiti alternativi
e le facce degli idoli musicali sulle magliette si ritrovano
qui dopo una giornata di lavoro o di studio. Khadir rac-

conta la sua storia d’amore europea: «L’anno prossimo
vorrei sposare la mia ragazza. È francese, eravamo d’ac-
cordo che mi sarei trasferito là, anche se suo padre non
vede di buon occhio la cosa perché sono turco. Adesso il
problema c’è: non voglio più lasciare la Turchia, perché
qui so di avere un futuro».
Hamdi fino a qualche anno fa era in un brutto giro, faceva
la guardia del corpo al boss di una gang di quartiere di
Sulthanamet: soldi facili, vita pericolosa. Tre anni fa ha ri-
levato un albergo nella parte bassa di Sulthanamet, quella
che ancora conserva odori e colori della tradizione, ha 35
anni e «la mia vita è cambiata. Sono indipendente. E anche
un po’ più ricco». Hamdi si muove, Hamdi sta aprendo
anche un Bed and Breakfast accanto all’hotel. La megalo-
poli turca è un treno in corsa, la qualità della vita è in con-
tinuo miglioramento. Il governo e la politica di Ankara si
presentano come i mediatori del Grande conflitto Occi-
dente-Oriente. La Turchia ha una posizione geografica
strategica fra Europa ed Asia, uno snodo cruciale. Nelle
settimane della “primavera araba” e nei terremoti sociali e
politici che ne seguono, Erdoğan prova a darsi un ruolo da
protagonista, dalla Libia all’Iran. Erdoğansempre più lon-
tano dall’Unione Europea. Nel giugno di quest’anno, a
domanda, l’ambasciatore turco in Italia Hakki Akil ri-
sponde:«L’integrazione nell’Ue rimane un nostro obietti-
vo. Siamo un po’ masochisti». L’Europa non può pensare
di chiudere le porte e finestre al vento dell’est. Sempre che
“quelli dell’est” vogliano ancora entrare. �


